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La meta di questa nazionale è PEuropa, ma la sua gioventù potrebbe portarla oltre 

Sarà dura per fili aspiranti azzurri 
trovare posto nella squadra di Bearzot 
Facciamo l'identikit all'Italia, dopo il successo ai campionati del mondo, ruolo per ruolo - A parte il capitano Dino Zoff, per i motivi 
di un'età quasi veneranda e Graziani per i motivi... Bettega, per le altre «maglie» la strada sembra inesorabilmente chiusa 

Smaltita la sbornia del Muti-
dial, la nazionale azzurra torna 
dunque a cimentarsi ufficial
mente domani in una delle co
siddette ipartite che contano». 
L'attende, come è noto, la Ce
coslovacchia a San Siro e sarà il 
primo match delle qualifi
cazioni al campionato europeo 
che vedrà la sua fase conclusiva 
in Francia nel giugno dell'84. In 
attesa di parlare più dettaglia
tamente e in modo specifico di 
questo incontro potrebbe esse
re interessante esaminare ades
so qual è l'attuale struttura del
la nostra squadra nazionale, 
quali sono ruolo per ruolo i pro
blemi, a breve, a lunga scaden
za, che preoccupano o potreb
bero preoccupare Bearzot, 
quanti e chi sono i potenziali 
candidati a far parte di quello 
che il et., con presupponenza 
generata solo dal suo grande a-
more, definisce Ciub Italia. 

1) Per il ruolo di portiere non 
c'è dubbio che per molto tempo 
ancora sentiremo parlare di 
Zoff. La sua età è veneranda e 
però le sue prestazioni Bono an
cora tali da garantire in ogni e-
venienza la massima tranquilli
tà. Ha scoperto il segreto dell'e
terna giovinezza, il Nostro, e a-
desso poi che il record delle 108 
presenze dell'inglese Bobby 
Moore è raggiunto e quello del
le 115 dello svedese Nordqvist 
alla portata di mano, esaltanti 
stimoli arricchiranno di certo le 
sue impareggiabili doti. Ancora 
per un po', dunque, potrà anda
re, come si dice, sul velluto. 
Quando alla fine si porrà il que
sito della sua sostituzioine, 
Bordon sarà molto probabil
mente invecchiato alla sua om
bra. E si tratterà dunque di un 

Quesito non da poco visto che 
alli, da tempo terzo portiere 

azzurro e spesso dirottato come 
fuori quota nell'Under, non 
sembra mantenere, a giudicare 
almeno dalle sue ultime critica-
tissime esibizioni nella Fioren
tina, tutte quelle promesse che 
aveva pur abbondantemente 
suggerito. Nomi da tenere in 
considerazione quelli del roma
nista Tancredi, del granata 
Terraneo, dell'avellinese Tac
coni, dell'ascolano Brini e del 
pisano Mannini. Affogato inve
ce il già promettentissimo Zi-
netti nel triste affondamento 
del suo Bologna. 

2) Per il ruolo di terzino de
stro, Bearzot può, per usare 
uno slogan più vecchio del 
mondo, dormire tra due guan
ciali. Ha il granitico Gentile in 
servizio permanente effettivo e 
la recluta Bergomi, una recluta 
già «mondiale», pronta a qual
siasi evenienza. Prima che pos
sa in qualche modo preoccu
parsi, Bearzot avrà già per suo 
conto raggiunto, si fa ovvia» 
mente per dire, l'età pensiona
bile. E comunque il primo no
me che terremmo in considera
zione è quello del giallorosso 
Nela. 

3) A sinistra, come tradizio
ne vuole, il cosiddetto terzino 
fluidificante. Il ruolo è di Ca-
brini, solo provvisoriamente in 
disanno per menisco, e ci pare, 
ancora per molto, ben coperto. 
Come possibili sostituti, in pri
mo luogo l'eclettico Gentile, 
giusto come Bearzot fa per l'oc
casione, poi Maldera, che già 
vanta vecchi trascorsi azzurri e 
che Liedholm ha riportato all' 
onor del mondo meravigliosa
mente rivitalizzandolo e infine 
Marangon anche se il suo «ri
sveglio* sembra ancora un po' 
troppo strettamente legato al 
«miracolo» Verona. Nel Milan 
intanto sta prendendo quota 
un certo Evani che Bearzot farà 

bene, passo passo, a seguire. 
4) Almeno in termini imme

diati grossi problemi non pare 
vengano dal mediano di spinta. 
Titolare al momento è Orioli, 
suo naturale sostituto Marini. 
Non sono giovanissimi, certo, e 
però neanche logori. Fino agli 
europei, uno e l'altro, sicura
mente reggono. Nel caso si po
trebbe ricorrere alla grinta di 
Casagrande, visto che a quella 
pur tuttora valida di Furino 
non s'è mai voluto pensare 
nemmeno prima, e per un vici
no domani ci sembra pronto 
Volpati, una delle colonne ap
punto, del Verona-miracolo. 
Così come un valido ripiego po
trebbe d'altra parte essere un 
dirottamento di Tardetti dal 
suo ormai abituale ruolo d'in
terno. 

5) Lo stopper. Copertissimi 
per un bel po' di tempo visto 
che Collovati, l'indiscusso tito
lare, è giovane e Vierchowod, il 
suo più naturale sostituto, pu
re. Ormai irrecuperabile, pen
siamo, il napoletano Ferrano, 
si potrebbe al più tenere vivo 
un pensierino per Brio figura 
nuova e di primo piano dei due 
ultimi campionati della Juve. 

6) Scirea, come battitore li
bero, ha spodestato Kro^ Pas
serella e Stielike dai più alti 
Gradini della graduatoria mon-

iale. Intoccabile per un pezzo, 

dunque, considerato che è 
giunto adesso nel pieno della 
sua maturità. Nella sua scia 
Franco Baresi e, tirati per i ca
pelli, se proprio si vogliono altri 
nomi diremmo il veronese Tri-
cella e il granata Galbiati. 

7) Come .tornante* Conti 
non teme al momento concor
renze. Deve solo smaltire la 
sbornia spagnola, che sembra 
più degli altri averlo inciuchito, 
e recuperare la migliore condi
zione atletica e, si capisce, psi
cologica. Potrebbero servirgli 
da prezioso stimolo la «concor
renza» immediata del sempiter
no Cnusio ed eventualmente, in 
proiezione più lontana, quella 
di Marocchino e; perché no, del 
giovane interista Bergamaschi. 

8) Interno di copertuia, co
me al solito Tardelli. Se sta be
ne non ha rivali. È ancora suffi
cientemente giovane e per 
niente logoro come qualcuno 
un po' affrettatamente ha cre
duto di poter sostenere. Doven
do ad ogni modo e a tutti i costi 
parlare di sostituzione, oggi co
me oggi, non avremmo dubbi: 
quel Bagni cosi magistralmente 
ristrutturato come centrocam
pista da Marchesi darebbe si
curamente tutte le garanzie, 
ora che ha acquistato pure, e in 
modo per molti versi sorpren
dente, in personalità e serietà 
professionale. 

9) Pablito Rossi, certo, al 
centro dell'attacco non si tocca. 
È il personaggio ormai più fa

moso dalla Groenlandia a Hong 
Kong. Bearzot può solo augu
rarsi che gli duri a lungo. Con 
lui in campo ogni discussione è 
chiusa. Pruzzo e Selvaggi pos
sono mettere il cuore in pace, 
Altobelli sperar solo in un po
sticino all'ala sinistra? E rosi 
Giordano, che la Lazio Bta pian 
piano ma vistosamente rilan
ciando. 

10) Interno di rifinitura vuol 
dire da un po' di tempo Anto-
gnoni. E con ragione, visto che 
gli altri che ci si son cimentati, 
ultimo illustrissimo esempio 
Dossena, hanno poco o tanto 
fallito la prova. In subordine 
restano i soliti: giusto Dóssena, 
diciamo, e il sempre valido Pec-
ci cui si potrebbe aggiungere il 
pisano Casale che sta attual
mente facendosi, come si dice, 
le ossa in Under 21. Discorso 
chiuso, pensiamo, per Becca-
lossi troppo incostante per ve
nir ripreso in considerazione 
dopo che si è polemicamente 
bruciato tutte le sue chances. 

IDE siamo all'ala mancina. 
Titolare al momento è Grazia
ni, ma già si prospetta per il 4 
dicembre a Firenze il gran ri
torno di Bettega. Era uscito, sia 
Eur per infortunio, in una sara-

anda di contrastanti giudizi 
critici, s'appresta a rientrare 
con l'unanimità dei consensi. 
Certo che se gioca come sa la
sciarlo fuori è un non senso. E 
comunque presto sapremo. 

Bruno Panzera TARDELLI e ZOFF durante l'allenamento di ieri 

Clagluna, tecnico della Lazio, racconta le sue difficoltà 

«Un allenatore 
deve riuscire 

sempre a 
dominarsi» 

ROMA — In un mese è passato 
dalla contestazione più becera 
al primo posto in classifica. 
Per Roberto Clagluna, allena
tore della Lazio, arrivano le 
prime rivincite, se così voglia' 
mo definirle. È stato sul punto 
di essere licenziato per aver 
perso una partita. Ora che ne 
ha vinte tre di fila, tutti gli so
no tornati amici, tutti hanno 
ripreso a stimarlo e apprezzar
lo. «Sono gli strani fenomeni 
del calcio, le "sorprese" di que
sto mestiere», sottolinea con un 
sorriso che sa tanto di ironia. 

Tutto questo non le sembra 
ridicola? «Per una persona che 
viva fuori dall'ambiente, senz* 
altro. Per chi invece si "nutre" 
di calcio niente affatto. Biso
gna entrare nella psicologia del 
tifoso, che è portato ad esaspe
rare tutti i fatti negativi, per 
capire certe manifestazioni, 
certe reazioni*. 

Ma ora i giudizi positivi del 
giorno dopo non le fanno rab
bia? «Un allenatore che si ri

spetti deve sapersi dominare. 
Se tutte le volte che si trova di 
fronte a qualche contrarietà 
desse in escandescenze...» 

Le è mai venuta la voglia di 
mandare tutto e tutti a quel 
paese? «Non mi è mai passata 
per la testa un'idea del genere. 
Mi faceva rabbia — questo sì 
— soltanto il fatto di non poter 
lavorare con serenità». 

Però sentirsi attaccare an
che dentro casa... «Non mi sono 
mai sentito attaccato. Logica e 
coerenza mi hanno portato a 
credere di non essere attacca
to*. 

Però certi dirigenti avrebbe
ro fatto meglio a starsene zitti, 
invece di esprimere ambigui 
giudizi ai quattro venti. «Io 
non ho sentito nulla. Io tengo 
conto soltanto dei rapporti di
retti tra me e i dirigenti. Il resto 
non Io prendo in considerazio
ne». 

Non le sembra di essere ec
cessivamente diplomatico? 
«Non esiste assolutamente di
plomazia. Io posso dire che tut
ta la dirigenza laziale mi è stata 
vicina». 

Però certe voci di corridoio... 
sapevano tanto di sfiducia 
•Non mi hanno toccato nel mo
do più assoluto». 

Perché? 
•Perché non ce n'era moti

vo». 
/ calciatori attraverso il loro 

organismo (l'AIC) stanno vin
cendo una alla volta le loro bat
taglie sindacali; voi allenatori 
invece siete ancora fermi al pa
lo, alla mercé dei dirigenti. 
Perché questo vostro immobili
smo? 

«Qualcosa si deve fare ed an
che abbastanza presto. Ci vuole 
una regolamentazione. "Così 
non si può continuare ad anda
re avanti». 

Quale potrebbe essere la so
luzione? «Quella di garantire al 
tecnico un certo periodo di 
tempo per portare avanti il suo 
lavoro, per farsi conoscere an
che dall'ambiente. E dico que
ste cose nell'interesse non solo 

della mia categoria, ma delle 
società e del calcio stesso. In
somma, l'allenatore non può 
essere il solo a dover pagare nel
le situazioni diffìcili». 

Ma finché si andrà avanti 
con dei dirigenti dilettanti sa
rà difficile smuovere le acque. 

•Su questo non sono d'accor
do. I dirigenti del calcio non so
no degli sprovveduti come si 
crede. Anzi, dal punto di vista 
della politica calcistica, della 
problematica che essa compor
ta, sono degli esperti». 

Non saranno dei ditettanti, 
ma sicuramente danno le viste 
di essere—per la maggior par
te — degli incompetenti. 

«La competenza calcistica ri
guarda la parte tecnica. A loro 
questo non viene chiesto. Il loro 
compito è quello di essere dei 
competenti sul piano ammini
strativo, nel saper scegliere il 
buon manager, dei buoni consi
glieri». 

«La contestazio
ne? Fa parte 
degli incerti 
del mestiere» 
Sollecita a 
trovare una 
soluzione 
contro i 

licenziamenti 
avventati degli 

allenatori 

Però essendo i padroni o 
quasi della società -vogliono 
mettere sempre bocca. «Tutti 
quelli che si occupano di calcio 
vogliono metterci bocca». 

Con quanti punti la Lazio 
vincerà il campionato? «A par
te che deve ancora vincerlo, co
munque ne serviranno 48-49». 

Resterà con la lazio anche se 
dovesse salire in serie A? 

•Ne sarei lieto». 
Con tutti i rischi e pericoli 

che potrebbero trovarsi davan
ti; sa, la Lazio non dà molto 
affidamento... 

«Ogni attività comporta dei 
rischi». 

Si sente all'altezza di alle
nare in serie A? 

•Gli allenatori di adesso, con 
la preparazione e le conoscenze 
approfondite che hanno del 
calcio e dei suoi risvolti, posso
no allenare in qualsiasi catego
ria». 

Paolo Caprto 

Spente in soli quattro round le speranze europee dello spagnolo José «El Cid» Garcia 

Gibilisco: «Io ho picchiato più duro... » 
Uno scontro senza risparmio di energie - Joe ha ritrovato la migliore condizione e~ se stesso - L'incitamento del pubblico - Il maligno gancio 
dello sfidante e l'epilogo con un sinistro al fegato - Deludente rientro dell'ex campione d'Europa Valerio Nati contro l'ugandese Saka 

SASSARI — La vittoria di Joe Gibilisco su Jose «El Cid» Garda, e 
soprattutto il modo autoritario in cui è stata ottenuta (KO al 
quarto round) non ammette dubbi: il campione d'Europa ha ritro
vato se stesso, la migliore condizione, la grinta del guerriero per la 
quale è andato e continuerà ad andare famoso. 

Il pugile di Branchini è salito sul ring conscio che contro Garcia 
sì giocava non solo il titolo ma la carriera e si è buttato nella lotta 
con tutta la determinazione e la voglia di vincere di cui è capace. 

Sostenuto dal pubblico che affollava il Palazzetto Joe si è subito 
portato all'attacco colpendo Garcia col diretto destro e col gancio 
sinistro asfissiandolo con i suoi assalti e togliendogli ogni iniziati
va. Ma lo spagnolo assorbiva bene ì colpi replicando a sua volta con 
un maligno e insidioso gancio sinistro. Si è capito subito che diffì
cilmente il match si sarebbe concluso ai punti. La disinvoltura con 
cui Io sfidante assorbiva i colpi ha fatto temere, per un attimo, che 
anche questo incontro potesse prendere la stessa piega di quello 
pareggiato da Gibilisco con Catftouse. Cosi non è stato. Pur cor
rendo qualche rischio, r«europeo» ha insistito nella sua azione 
irruenta deciso a far subito suo il match. Dopo essersi aggiudicato 
le prime tre riprese, nella quarta ha posto une alla disputa sfrut
tando al meglio il gancio sinistro. Ha chiuso prima l'avversano 
all'angolo, scaricandogli tremende bordate nel tentativo, forse, di 
allargare la ferita sopra l'arcata sopraccigliare sinistra che gli ave
va aperto in precedenza, poi lo ha colpito con un tremendo gancio 
sinistro al fegato. Garcia si è piegato e ha rivolto uno sguardo 
disperato al suo angolo per sapere quanto tempo mancasse al 

suono del gong. Gibilisco però non gli ha dato tregua e ha insistito 
colpendolo nuovamente al fegato col gancio sinistro. Lo sfidante, 
stremato, si è accasciato proprio nel suo angolo nel quale aveva 
cercato un ultimo rifugio. L'arbitro Dakin Io ha contato fino a dieci 
e poi ha decretato il K.O. Per Gibilisco si tratta di un successo che 
lo rilancia prepotentemente in campo europeo e gli dischiude, 
forse, nuove prospettive. 

Visibilmente soddisfatto, subito dopo il verdetto Gibilisco ha 
dichiarato: «Garcia è un ottimo picchiatore, mi ha colpito dura-
mente sia col destro che col gancio sinistro, ma io ho assorbito bene 
i suoi pugni. Lui, invece, non ha digerito i miei». Il campione 
d'Europa ritiene che la chiave del suo successo sia da cercare 
nell'assiduo lavoro al corpo cui ha sottoposto lo sfidante. «Morti 
pugili incassano bene i colpi al volto — sostiene — nessuno però 
può assorbire quelli al corpo». Gibilisco ha un solo programirì* per 
il futuro: fare soldi. «In Europa o in America — dice — non ha 
importanza. Quello che conta, per me, sono i soldi». 

José Garcia ha lasciato il Palazzetto dello sport di Sassari in 
lacrime: «Sono uno stupido — si sfoga con i giornalisti — perché ho 
sbaglialo tutto. Non avrei dovuto accettare la lotta aperta fin 
dall'inizio». Branchini, finalmente sorridente, sdrammatizza le po
lemiche della vigilia. «Ero preoccupato per le condizioni dì Gibili
sco di alcune settimane fa. Negli ultimi giorni invece lo avevo visto 
bene. Gibilisco ha tre grandi qualità e un difetto: picchia forte, ha 
un gran cuore e una mascella di ferro, ma è terribilmente pigro». 

Larrunk>ne>orranizzaUdaSabbatiueSp««inoUconiacoUa 
razione del comune di Sassari, ha visto anche u ritorno sul ring di 
Valerio Nati dopo la sconfitta contro Fossati. Nati si è imposto ai 
punti suU'ugsndese Saka, ma il verdetto è stato a lungo fischiato 
dal pubblico deluso dell'opaca prova dell'ex campione d'Europe, 
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La Conferenza dello sport avvolta dalle polemiche 

Siluro socialista 
contro il Coni sul 

tema delle Regioni 

Battuta l'Under 21 in Cecoslovacchia 
PRAGA—L'Italia è tuta battuta ieri per 2 a 1 dalla Cecoslovac
chia nell'incontro di Coppa Europa. Dopo le reti di Monelli e 
Pavlik (su rigore) nel primo tempo, il gol della vittoria è stato 
segnato ancora da Pavlik su rigore al 24' della ripresa. 
MÌNi foto: MONCLU 

ROMA — La Conferenza na
zionale dello sport, molto ba
rocca e molto ufficiale all'av
vio, si è trasformata in un'are
na di aspre polemiche. Ci ha 
pensato, ad accendere la fiam
ma, il socialista Michele Mo
retti, assessore allo sport della 
Regione Piemonte e presiden
te del «Coordinamento nazio
nale delle Regioni in materia 
sportiva*, nonché presidente 
della Commissione sport e Re
gione nell'ambito della Con
ferenza. La premessa della ba
garre sta probabilmente nel 
fatto che la Commissione sport 
e Regione non era prevista e 
che è stata inserita, dopo dure 
pressioni, all'ultimo momento. 
Di qui — sempre probabil
mente — l'urgenza di uno 
scossone sotto forma di provo
cazione e di proposte abbon
dantemente intinte nella de
magogia. 

Lo sport è geloso delle pro
prie autonomie. Martedì mat
tina, leggendo l'aulica relazio
ne del ministro Nicola Signo-
rello, a molti era sembrato che 
la legge-quadro auspicata non 
fosse altro che un tentativo di 
racchiudere lo sport in una 
gabbia. Il ministro ha reagito 
con la fulmineità del pugile 
che evita il colpo del knock
out ribadendo di aver insistito 
a lungo sull'autonomia, non 
per puro caso ma per convin
zione. Quella polemichetta era 
però un fuocherello che an
nunciava la vampata. Il docu
mento del «Coordinamento 
nazionale delle Regioni in ma
teria sportiva» a pagina 10 e-
sprime questi concetti: «Da 
una prospettiva di estensione 
della pratica sportiva discende 
come immediata conseguenza 
il potenziamento degli Enti 
che supportano tale sviluppo. 
Ciò significa rendersi conto 
che i soggetti naturali su cui 
poggia la diffusione dello 
sport nel nostro Paese non 
possono essere altri se non le 
Regioni e le varie forme asso
ciative in cui si esprime la do
manda sociale (dalle grandi 
organizzazioni sindacali agli 
enti che si fanno carico di ope
rare specificamente nel setto
re sportivo). Nel contempo ciò 
significa un inevitabile conte
nimento di altri enti che, pur 
perseguendo interessi rag
guardevoli, non hanno tutta
via titolo per assumere ruoli di 
protagonismo in questo gran
de e generale processo di svi
luppo. Ci si riferisce in primo 
luogo al Coni, il quale avrà 
ben ragione di vantare i suoi 
otto milioni di iscritti che sono 
però poca cosa rispetto al ruolo 
delle Regioni che si dirigono 
alla totalità della popolazione. 
Tale diversità di consistenza 
deve tradursi in una corretta 
proporzione sul piano finan
ziario limitando quei tentativi, 
spesso riaffioranti, attraverso 
cui il Coni cerca di spostare i 
termini della questione a pro
prio vantaggio. Ne deriva in
somma che bisogna ridimen
sionare le pretese del Coni». Il 
documento critica pure, qui 
con buone ragioni, l'idea del 
Coni di istituire una Federa* 
zione sportiva scolastica. 

n documento, che non è as
solutamente l'espressione del 
«Coordinamento nazionale» 
ma l'espressione personale di 
Michele Moretti, è stato accol
to male da tutti e quindi ritira* 
to e allegato agli atti unica
mente come elemento di di
scussione. Il fatto curioso è che 
la relazione di Michele Moret
ti, letta in cornmissione, è 
completamente diversa da 
quanto da egli stesso elaborato 
in nome delle Regioni tutte. 
Nelle sale della Conferenza 
circolava questa maligna bat
tuta: «Al socialista Franco Car-
raro è stato sparato un siluro 
proprio da uno dei suoi sociali
sti». 

Mario Pescante, segretario 
generale del Coni, ha reagito 
con sorridente durezza: «Quel 
testo è inutilmente provocato
rio, da rivoluzione "cultura
le". Con le Regioni abbiamo 
cercato e ottenuto il dialogo. 
Non ci siamo però riuscito con 
l'assessore Michele Moretti. £ 
un caso? Ma voglio essere, per
sonalmente, gentile e dico che 
giustifico l'intervento con la 
mia commiyrsriorvf». 

Di quello straordinario do-
cumentc~tfcriUm9 abbiamo 
discusso col comunista Luigi 
Arata, già ••etawrt allo sport 
del Comune di Roma ed equi" 
librato relatore neUa commis
sione sport e Regione. Ci ha 
detto che è nec<mrio un im
pegno di fondo delle Regioni 
in materia sportiva nel conte
sto delle autonomie dello 
sport. Autonomia significa: 
statuti, bilanci, regolamenti, 
indirizzi tecnici. Da ciò deve 
derivare urta nozione di sport 
servizio'non statizzato (e quin
di seToa gabbie) rna socializza
to. Il livello regionale deve 
rappresentare il momento i-
deaMdicoordiriameTrto.Corne 
realizzarlo? Organizzando 
conferenze periodiche di tutte 
le Regioni con l'incontro di 
tutti gli interessati per fare il 

censimento delle forze, delle 
esigere nuove, delle risorse 
esistenti e di quelle necessarie. 
Da queste verifiche ricave
remmo una linea di equilibrio 
tra i servizi territoriali e le di
scipline sportive. Con ciò il 
rapporto tra sport organizzato 
e versante pubblico sarebbe 
definito. Noi siamo le Regioni 
e trattiamo col governo: «Tu, 
Stato, che ci dai?». Che le Re
gioni diventino protagoniste 
per la programmazione terri
toriale non può che valorizza
re il Coni e l'associazionismo. 

Obiezione tipo «avvocato 
del diavolo»: «Ma tutto ciò non 
finirebbe per ridimensionare 
il Coni?». Risposta: «No. perché 
quella esposta sarebbe una 

f>rogrammazione concertata e 
a Regione è il livello ottimale 

di una programmazione con
certata per lo sport». Chiaro e 
limpido. 

Chiudiamo il caso in attesa 
di potervi riferire sul dibattito 
che sarà certamente vivo per 
passare alla stupefacente con
statazione che nella Conferen
za non ci sono le Forze Armate 
(che rappresentano almeno il 
60% dello sport dilettantisti
co). Perché? Nessuno lo sa dire 
e ci auguriamo che ce lo sappia 
dire il governo. Le Forze Ar
mate sono state invitate alla 
solenne inaugurazione ma non 
sono presenti in nessuna com
missione. Non sapremo quindi 
cosa ne pensano e quali contri
buti vorrebbero dare a questa 
Conferenza piena di parole, di 
polemiche e di proposte. 

Remo Musumeci 

Una dichiarazione del senatore Canettì 

Finalmente il 
confronto in 

«campo aperto» 
Le incertezze provocate dalla crisi e il fatto 
positivo che comunque, finalmente, si discute 

Il senatore Nedo Canetti, responsabile del gruppo di lavoro 
dello sport della Direzione del Pel ci ha rilasciato questa di
chiarazione sull'avvio dei lavori della Conferenza nazionale 
dello sport: 

•Rileviamo un dato positivo: la Conferenza, da tempo atte
sa si è finalmente aperta, malgrado la crisi pesasse sull'am
biente recando un elemento di incertezza sugli impegni che 
in questa sede potranno essere assunti dai ministri. Le larghe 
presenze del mondo sportivo, rappresentato in tutte le sue 
espressioni, delle forze politiche e sociali, potrà permettere il 
confronto "in campo aperto" sui problemi dello sport italia
no, che noi comunisti da tempo auspichiamo. La relazione 
introduttiva del ministro Signorello ha toccato tutti i punti 
più scottanti della situazione (finanziamenti, scuola, soste
gno alle società sportive, riconoscimento dell'associazioni
smo, tutela sanitaria» impianto legislativo, struttura del Coni 
e delle Federazoni) e contiene anche importanti affermazioni 
sul diritto allo sport, sul suo profilo culturale e sul ruolo 
svolto dagli enti locali. Ci è parsa debole nella direzione dell' 
assunzione di impegni precisi, se si eccettua la proposta di 
una legge-quadro (tutta da discutere), non bene specificata 
però. Carente in particolare la definizione del ruolo della 
scuola; ancora vaghi i modi del finanziamento del previsto 
fondo nazionale. Rileviamo, infine, che nulla è stato detto per 
quello che riguarda la disputa, aperta con la discussione della 
legge finanziaria, sui tagli alle spese sociali voluti dal Tesoro 
in contrapposizione alla concezione della "produttività" dello 
sport, sulla quale il sen. Signorello (e noi siamo d'accordo) ha 
pure insistito». 

COMUNE DI VERCELLI 

IL SINDACO 

rande noto 
Sono indetti i seguenti concorsi, per titoli ed esami, par la copertura di: 
— n. 1 posto di COLLABORATRICE FAMILIARE 
— n. 1 posto di FUNZIONAMENTO DI SETTORE DOCUMENTAZIO

NE 
— n. 1 posto di FUNZIONARIO AMMINISTRATIVO DI SETTORE - più 

l'interno (slevabile a 2 posti) 
Tsrmins utile per la presenterai* dette domande di partecipami* ai 
concorsi: ora 12 del 30/11/1982 per i concorsi a n. 1 poeto di 
CoMborattico fynttsre e e n. 1 postodiFunzionttioAmmiriistntivoei 
settore (più uno interno, «ievabi* a due): ore 12 del 15/12/1982 par 
1 concorso a n. 1 posto di Funzionario di Settore docurnentazion*. 
Par informazioni • copia del bando, rivolgersi ala Segreteria General* 
dal Comune o aTUfficio Personale. 
VtrcaK. 29/10/1982 

IL SEGRETARIO GENERALE IL SINDACO 
Or. Frac Rocco Orlando Di Stelo Enfisi 
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